








Alla scoperta del DNA
Pochi anni dopo l’articolo di Mendel, il biochi-
mico svizzero Friedrich Miescher isolò una so-
stanza microscopica che chiamò nucleina.

È l’inizio dell’appassionante storia della ricera
del DNA, la cui struttura a doppia elica venne
individuata nel 1953 da James Watson e Fran-
cis Crick.

Francis Crick, La folle caccia - Rizzoli
1990

Lo stesso Francis Crick, a distanza di 35 anni
dalla scoperta che valse a lui e a Watson il Nobel
per la medicina nel 1962, ne ripercorre la storia:
ci racconta la corsa, la competizione tra ricerca-
tori, gli sforzi per arrivare all'annuncio della scoperta, ma anche cosa avvenne dopo, fino al 1966.

James D. Watson con Andrew Berry,
DNA il segreto della vita - Adelphi 2006
La vita ha un'essenza magica e misteriosa oppure è il
prodotto di normali processi fisici e chimici? La sco-
perta del Dna ha messo fine a questo dilemma. Wat-
son, scrivendo in prima persona e con un punto di
vista personale, fa il punto della situazione della sco-
perta, in occasione del cinquantesimo anniversario.

Matt Ridley Francis, Crick, lo scopritore
del codice genetico - Codice 2010

Da bambino Francis Crick era ossessionato dalla paura che tutto sarebbe già stato scoperto prima che lui
avesse avuto il tempo di crescere. E benché alcuni degli esperimenti decisivi per decifrare il Dna siano
stati altri, benché altri abbiano condiviso con lui scoperte essenziali ma parziali, Francis Crick è il princi-
pale teorico della scoperta dell'origine della vita. Aveva ragione quindi sua madre, quando gli rispondeva:
"Non preoccuparti , tesoro. Ce ne saranno ancora molte che potrai trovare." Ridley ne descrive le voraci
letture, la passione per la biologia, il
talento scientifico poliedrico e l'inte-
resse per le neuroscienze, sviluppato
nella maturità.

James Watson racconta,
Watson e Crick, ll DNA e il
segreto della vita • DVD - Il
Sole 24 Ore, 2011 

Nella collana “Beautiful minds, la
scienza raccontata dai grandi scien-
ziati” (coordinamento scientifico affi-
dato a Piergiorgio Odifreddi), il
settimo DVD è dedicato alla scoperta
del DNA. Ottanta minuti, dalla viva
voce di un protagonista assoluto.



Il DNA non ha solo padri.
Due donne svolsero un ruolo decisivo
nella ricerca: Rosalind Franklin e
Barbara McClintock.

Brenda Maddox, Rosalind
Franklin. La donna che scoprì
la struttura del DNA - Mondadori
2004

Crick , Watson e Wilkins avrebbero po-
tuto costruire il modello del Dna senza
l'apporto dei dati delle ricerche di Ro-
salind Franklin, arrivati a loro senza il suo consenso e attraverso giri tortuosi? Ricercatrice presso il King's
College di Londra, entrò a far parte del gruppo che si occupava di analizzare la struttura del DNA. Con
una tecnica innovativa era in grado di produrre fotografie ad alta definizione dei singoli filamenti di DNA.
Il suo contributo fu fondamentale, ma della Franklin nessuno seppe nulla fino al 1968, quando Watson
conferì un debole riconoscimento al suo operato: mentre ne vantava i meriti, la presentava come sciatta,
irascibile, incompetente. Peccato fosse un riconoscimento - ancorché parziale - post mortem: Rosalind
Franklin era morta già da dieci anni.

Cristiana Pulcinelli, Pannocchie da Nobel.
Storia e storie di Barbara McClintock - Edi-
toriale Scienza 2012
Quando si iscrisse all'università Barbara McClintock vo-
leva proseguire gli studi in genetica. A quell'epoca, tut-
tavia, gli unici corsi di genetica erano quelli del
Dipartimento di migliora-
mento vegetale, il cui ac-
cesso era vietato alle
donne. La McClintock do-
vette perciò aggirare il pro-
blema, iscrivendosi al
Dipartimento di botanica
e specializzandosi poi in

citologia, portando genetica come materia accessoria.
Concentrò i suoi studi sui cromosomi di mais danneggiati dalla esposizione
ai raggi X e, al Carnegie Institute di Washington dal 1941continuò a lavo-
rare sulle mutazioni cromosomiche del mais: alcuni comportamenti anomali
dei cromosomi l'avrebbero portata alla sua scoperta più importante, quella
dell'esistenza dei trasposoni, capaci di dar luogo a mutazioni instabili per la
loro capacità di spostarsi da una posizione all'altra all'interno dei cro-

mosomi. Presentò i suoi lavori nel 1951, ma la rea-
zione della comunità scientifica fu diffidente. Le sue
conclusioni erano innovative e rivoluzionarie, in con-
trasto con la visione scientifica del tempo, che vo-
leva i geni come entità fisse sui cromosomi, incapaci
di spostarsi. In quegli anni le conoscenze in genetica
erano ancora approssimative: basti pensare che la
scoperta della struttura a doppia elica del DNA av-
venne nel1953, dunque due anni dopo la pubblica-
zione dei lavori della McClintock.
Questo libro, scritto per ragazzi, ricostruisce la sto-
ria della scienziata.



Dal DNA al genoma
Ogni specie ha uno specifico ge-
noma, quello umano contiene circa
3 miliardi di nucleotidi. Verso la
metà degli anni Ottanti alcuni ricer-
catori, tra cui Renato Dulbecco,
proposero lo studio specifico dell’in-
tero genoma. È l’inizio di una
nuova frontiera, la mappatura gene-
tica delle specie, tra cui la nostra.
Conoscere la sequenza precisa delle
“lettere con cui siamo scritti” è la
base per ulteriori ricerche, tra cui la medicina genomica.

J. Craig Venter, Il disegno della vita: dalla mappa del genoma alla biologia digi-
tale. Il mio viaggio nel futuro - Rizzoli 2014
Nel 1992 Craig Venter ha sequenziato  in-
teramente il genoma del batterio  Haemo-
philus Influenzae; nel 1998 ha fondato la
Celera Genomics, avviando un lavoro di
sequenziamento del genoma di Homo Sa-
piens per fini esclusivamente commer-
ciali, in parallelo al Progetto Genoma
Umano coordinato da Francis Collins e fi-

nanziato con fondi pubblici. Nel 2000, alla presenza di Bill Clinton, presidente degli Stati Uniti, Venter
e Collins hanno annunciato il compimento del lavoro.
Nel libro Craig Venter si basa in parte su una conferenza da lui tenuta al Trinity College: descrive i pro-
gressi compiuti nel campo della biologia molecolare e sinte-
tica, fino ad arrivare alla comprensione del codice genetico.

Matt Ridley, Genoma. L'autobiografia di una
specie in ventitré capitoli - Instar Libri 2002

Il genoma umano, la serie completa dei nostri geni, è diviso
in 23 coppie di cromosomi. 22 coppie sono numerate per
dimensione, dalla più grande, la numero 1, alla più piccola,
la 22. La ventriteesima coppia è quella dei cromosomi ses-
suali. Per dimensione, l'X si colloca fra i cromosomi 7 e 8, l'Y è il più piccolo di tutti. Il modello di Matt

Ridley è Primo Levi, che ne Il sistema periodico, dà
voce agli elementi chimici della tavola periodica. E così
la sua idea è stata: perché non provare a racconrare la
vera storia del genoma umano pescando da ciascun cro-
mosoma un gene da adattare alla narrazione? Ridley
conduce così una visita guidata del genoma, intratte-
nendosi nei siti più interessanti, quasi un diario della
nostra specie.

James Watson racconta, Il Genoma
Umano : la sequenza della vita • DVD - Il
Sole 24 Ore, 2011 
Un altro DVD didattico/divulgativo, della collana Beau-
tiful minds, la scienza raccontata dai grandi scienziati”.



Una terna di genetisti italiani
…più uno!

Il contributo italiano alla genetica: tre studiosi e
un premio Nobel.

Luigi Luca Cavalli Sforza
Geni, popoli e lingue - Adelphi 1996
Storia e geografia dei geni umani (scritto
con Paolo Menozzi e Alberto Piazza) - Adelphi 1997
Cavalli-Sforza, nato nel 1922, è il decano dei gene-
tisti italiani. Le sue importanti ricerche, guidate dal
principio secondo cui la dimensione della diversità

genetica fra i vari gruppi umani è proporzionale al tempo trascorso dal momento della
separazione dal precedente gruppo di appartenenza, sono sempre state caratterizzate
da grande apertura interdisciplinare e hanno prodotto un vero e proprio albero gene-
tico dell'evoluzione umana. 
Cavalli-Sforza, insieme ai suoi collaboratori, ha innanzitutto cartografato la distribuzione di centinaia di
geni su scala mondiale, per dedurre dal confronto delle mappe le linee filogenetiche delle popolazioni.

Ha poi messo in rapporto l’albero genealogico
così costruito con una enorme quantità di dati
demografici, archeologici, linguistici. E poiché
tutti i dati convergono, si può affermare che i
geni, i popoli e le lingue si sono irradiati paral-
lelamente, attraverso una serie di migrazioni
che hanno avuto origine in Africa.

Guido Barbujani
Si è formato in genetica delle popolazioni, ha lavorato su diversi aspetti della diversità genetica umana e
della biologia evoluzionistica. 
Attraverso lo studio del Dna e della distribuzione delle differenze genetiche fra le popolazioni umane, è
arrivato a dimostrare come il concetto tradizionale di razza non rappresenti una descrizione soddisfacente
della diversità umana.
Nel 2014 ha vinto il Premio Napoli con questa motivazione: Genetista di fama internazionale, Guido Bar-
bujani si è segnalato per la sua opera di divulgazione scientifica, che ha avuto come oggetti privilegiati
l’evoluzione umana e il tema delle ‘razze’; nonché per la sua produzione narrativa, tra fiction, autobio-
grafia e documento. Per entrambe le
vie, ha fornito al dibattito culturale
utili antidoti a pericolose tendenze
ideologizzanti e pseudo-scientifiche.
La sua prosa, limpida ed efficace, e il
senso innato della narrazione, ne
fanno una figura singolare nello sce-
nario italiano dove, a dispetto di Ga-
lilei, la qualità media della
divulgazione scientifica appare oggi
modesta.
Dopo aver lavorato a Londra, Pa-
dova, Bologna e a New York, dal
1996 insegna a Ferrara. 



Sono razzista, ma sto cercando di smettere (scritto con Pietro Cheli) - Laterza 2008
Da tempo è ormai assodato che siamo tutti parenti, discendenti dagli stessi antenati africani che hanno
colonizzato in poche migliaia di anni tutto il pianeta. Niente razze, ma molte differenze, scritte un po' nel
nostro DNA. E moltissimo nella nostra cultura, nei tanti luoghi comuni dove andiamo a inciampare ogni
giorno, nei pregiudizi che ci guidano attraverso le piccole e grandi vicende della vita e che ci portano a su-
bire, dire, fare o semplicemente pensare cose razziste.

Lascia stare i santi. Una storia di reliquie e
scienziati - Laterza 2008

Insieme a filologi, storici, archeologi e un vescovo, Bar-
bujani mette a disposizione le sue competenze di geneti-
sta per verificare che i resti conservati nella basilica di
Santa Giustina di Padova appartengano a san Luca evan-
gelista. Una vicenda che si snoda fra Occidente ed Oriente, ma anche fra cultura umanistica e scientifica.

Edoardo Boncinelli
Nel1985 al CNR di Napoli scopre, insieme ad Antonio Si-
meone, i geni omeotici nell'uomo: sono geni di controllo prin-
cipale che regolano una serie di altri geni adibiti allo sviluppo
del piano strutturale di un organismo. Al lavoro di ricerca
scientifica si accompagna un'intensa attività di divulgazione.

Lettera a un bambino che vivrà 100 anni. Come
la scienza ci renderà (quasi) immortali - Rizzoli 2010

Oggi viviamo tutti più a lungo e non solo: invecchiamo meglio e più lentamente, almeno in Occidente,
grazie ad uno stile di vita migliore a al continuo progresso della medicina. Boncinelli guida il lettore nella
comprensione delle recenti scoperte della genetica, della medicina rigenerativa, della ricerca sui geni che
regolano la durata della vita - insieme alle loro implicazioni etiche, psicologiche e filosofiche.

Genetica e guarigione - Einaudi 2014
Un viaggio nei centocinquanta anni di vita della genetica: come è nata, come si è svi-
luppata, quali sono le applicazioni pratiche derivanti dalla conoscenza del genoma.
Sullo sfondo, la questione di quanto l'uomo può definirsi davvero libero, se i geni sono
in grado di determianre tanta parte dell'esistenza.

Mario Capecchi
Nel 2007 gli italiani hanno scoperto con stupore e con orgoglio - forse
non proprio meritato - che il premio Nobel per la medicina quell'anno era
stato assegnato ad un genetista il cui nome è di sicure origini italiane:
Mario Capecchi. Nato nel 1937 da padre italiano e madre statunitense,
dopo un'infanzia veramente difficile, si trasferì negli Usa alla fine della se-
conda guerra mondiale insieme alla madre. Naturalizzato statunitense, ha
ricevuto il Nobel, insieme ai colleghi Martin Evans e Oliver Smithies, per

la messa a punto di tecniche che, attraverso l'utilizzo di cellule staminali, permettono di generare animali
caratterizzati dall'assenza di uno specifico gene. Queste tecniche, dette gene targeting, hanno portato i
tre biologi alla messa a punto del primo topo knockout, nel quale alcuni specifici geni sono stati resi ino-
perativi. La tecnica di gene targeting viene largamente usata per "costruire" topi portatori di mutazioni
genetiche. Il gene targeting sta contribuendo in modo significativo allo studio di molte malattie come il
cancro, oltre che allo studio dei processi di embriogenesi.
















